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on sarà l'undicesimo comandamento, mail sen
so dell'omelia con cui lunedi papa Wojtyla ha 
criticato aspramente i mezzi di comunicazione 
di massa, accusandoli di propagare il peccalo. 
potrebbe anche riassumersi cosi: non leggere i 
giornali e non guardare la televisione. Viene alla 
mente la definizione che di questo pontefice ha 
dato - peraltro senza alcuna accentuazione di 
significati negativi - Alberto Moravia: un papa 
mediocvale. 

Per la verità, la cultura cattolica fi stata sempre 
molto legala alle tradizioni del Medioevo, e Gio
vanni Paolo II non fa che dare evidenza vistosa 
al filo di una continuila salvaguardata da lutti i 
suol predecessori, con l'eccezione forse di Ron
calli. Ma non 6 un caso che l'immediato succes
sore di Giovanni XXIII - il cui pontificato era sta
to cosi ricco di una modernità in sintonia con la 
cultura della tolleranza laica - avesse già voluto 
ristabilire alcuni dati di fede obsoleti: si ricorde
ranno le affermazioni di Paolo VI sull'esistenza 
del diavolo, non come allegoria del Male, ma 
come autentico essere percepibile dai sensi del
l'uomo. 

Furono fin troppo tacili allora, in campo laico, 
le ironie sulle presumibili fattezze del diavolo: 
ha le coma? Odora di zolfo? L'omelia di Karol 
Wojtyla ci dice adesso che il diavolo non ha le 
coma, ma le antenne metalliche, e odora non di 
zolfo ma di tipografia. Nei rilievi critici mossi dal 
papa al sblema dell'informazione ci sono senza 
dubbio elementi condivisibili anche da parte di 
chi s'ispiri a filosofie opposte o diverse. Il gigan-

' tomo di una comunicazione i cui confini coinci
dono ormai con quelli del pianeta produce ef
fetti alla cui suggestione fi difficile sottrarsi. Se la-

' le forza viene impiegata per limitare la liberti 
degli uomini a vantaggio di altri uomini (e ciò 
non di rado accade) il risultato è disastroso. 
L'efficacia dell'informazione, però, non si mani
festa solo per i modelli negativi. Da quando ab
biamo cominciato a vedere, sugli schermi televi
sivi delle nostre case, gli scheletriti bambini di 
colore morenti per fame, tormentati dalle mo
sche, piagati, sappiamo qualcosa di più sul diva
rio fra paesi ricchi e paesi poveri, e per trincerar
si nell'indifferenza occorre una dose maggiore 
di cinismo. Si potrebbero citare infiniti altri 
esempi, a riprova dei benefici che II sistema d'in
formazione mondiale - quando funziona senza 
deformazioni interessale - può recare alla con
vivenza umana. 

uando, nella primavera del 1981, il Papa fu og
getto del famoso attentalo criminale in piazza 
San Pietro, la presenza delle telecamere centu
plicò nel mondo l'emozione, lo sdegno, la pietà 
per l'uomo che giaceva riverso nell'auto In cor-

- sa. D'altronde proprio Giovanni Paolo II - oggi 
cosi severOTtet denunciare gli effetti negativi dei 
mezzi di comunicazione di massa - in molte cir
costanze-ha dimostrato e dimostra di esseme uri 

- sapiente fruitore. Nei suoi viaggi pastorali, quan
do, sceso dall'aereo, si china per baciar la terra. 
quel gesto d'amore diventa un messaggio per 
milioni di uomini soltanto grazie ai mass media 
che lo diffondono in tutti i paesi. E ad ogni Nata
le, come potrebbe II Papa ripetere il suggestivo 
rito pacificatore degli auguri pronunciati in tutte 
le lingue del mondo, se non ci fosse la televisio
ne a trasmettere la sua immagine e la sua voce 
oltre i confini degli Stati e dei continenti? 

Mi sembra curioso - dopo tante battaglie poli
tiche fatte contro la faziosità della televisione 
condizionata dal potere, e contro il giornalismo 
ossequiente all'interesse del padroni - trovarmi 
a difendere televisione e giornali. Il severo moni
to del pontefice ha senza dubbio il merito di 
aprire autorevolmente un dibattito, che tuttavia 
si dovrà ogni anno rinnovare ed aggiornare, per
chè le tecnologie dell'informazione si evolvono 
cosi in fretta da porre continuamente problemi 
nuovi L'idea dei codici di comportamento cui 
attenersi per fornire al pubblico un'informazio
ne corretta - e validi una volta per tutte - fi insie
me utopica e angusta. Occorre che In tutti gli 
operatori dell'informazione - ma anche in tutti 
gli utenti - si diffonda una cultura nuova imper
niata sul convincimento che nel giornalismo, 
come in politica, ci sono poche certezze e molti 
margini di opinabilità. E soprattutto non ci sono 
dogmi. 

Quanto all'omelia di lunedi, tutto il rispetto 
che sentiamo per Giovami Paolo U e tutta la 
massiccia diffidenza che nutriamo verso l'infor
mazione della Rai non basteranno a convincerci 
che il diavolo abbia le fattezze di Gigi Sabani o 
di Carmen Lasorclla. Né ha - vi prego di creder
mi - l e mie. 

Il leader dell'estrema destra, xenofobo e antiarabo, dribbla tutti e «vota» per l'invasore 
Si prepara così a raccogliere i malumori dell'elettorato prodotti dallo scoppio di una guerra 

E Le Pen gridò alla Francia 
«Sia lode a Saddam Hussein» 

• • Se si misura l'importanza 
di un avvenimento dalla sor
presa che suscita, la posizione 
assunta dall'estrema destra le-
penista nell'affaire del Golfo 
sari stata in Francia l'avveni
mento dell'estate. Sostanzial
mente. e tenuto conto dei re
centi aggiustamenti di linguag
gio, si fi riassunta in un appog
gio aperto a Saddam Hussein. 
Secondo Le Pen il diritto stori
co dell'lrak sul Kuwait prevale 
sul diritto intemazionale, gli 
occidentali trattenuti In Irak 
non sono «ostaggi», poiché sol
tanto eventuali bombarda
menti americani minaccereb
bero le loro vite, gli Stati Uniti, 
sotto II cappello dell'Orni, con
ducono la loro politica, alla 
quale gli interessi della Francia 
non sono legati. Altre dichiara
zioni dello stesso Le Pen han
no accentuato il tono antiame
ricano delle sue prime prese di 
posizione. Vi sì potevano perfi
no riconoscere gli accenti del
la propaganda di Vichy negli 
ultimi mesi dell'occupazione 
tedesca. 

Sorpresa dunque nell'opi
nione pubblica. SI aspettava 
Le Pen sul terreno della crocia
ta antislamlca e da lui, al con
trario. arriva un discorso non 
solo di disimpegno - la Fran
cia non deve immischiarsi in 
un conflitto tra l'Irak e il Kuwait 

- ma un discorso che copre il 
regime di Saddam Hussein, le 
sue ambizioni e i suoi metodi. 
Eppure il razzismo antiarabo ' 
costituisce l'essenziale della 
propaganda lepenista e la no
ta dominante della sua politi
ca. Ci si aspettava dunque che 
sfociasse, nell'affare del Golfo, 
su una posizione violentemen
te antirakena. Nulla di tutto 
ciò. E allora ci si interroga. Per 
alcuni, in Le Pan, l'odio verso 
gli ebrei sarebbe più forte del
l'odio antiarabo (quest'ultimo, 
elettoralmente, rende di più). 
La corrente, lepenista affonde
rebbe le sue radici più profon
de nel vecchio antisemitismo, 
costitutivo dalla fine del XIX se
colo del populismo di destra in 
Francia. A sostegno di questa 
ipotesi: il (alto che le uniche di
vergenze registrate nello stato 
maggiore del Fronte nazionale 
siano venute da personalità 
conosciute per la loro incondi
zionala simpatia per lo Slato 
d'Israele in chiave antiaraba. 
Perché no? Ma, in questo caso, 
ci si sarebbe attesi da parte di 
Le Pen un atteggiamento favo
revole alle legittime rivendica
zioni del popolo palestinese. 
Ebbene, il caso non si fi mai 
verificato. Ciò fi sufficiente per 
relativizzare l'ipotesi secondo 
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la quale l'odio per gli ebrei 
spiegherebbe la posizione di 
Le Pen sui fatti del Golfo. Biso
gna dunque esplorare altre pi
ste. La pnma che si presenta fi 
quella del colpo pubblicitario. 

Appena conosciuto il con
senso della cosiddetta classe 
politica sulla posizione ufficia
le della Francia, Le Pen si situa 
clamorosamente al di fuori. 
Tutti i proiettori sono allora 
puntati su di lui. Ottiene una 
rinnovata attenzione. Occupa 
da solo il terreno dell'opposi
zione. Gioca a tutto campo su 
un vecchio riflesso: «Ma noi, 
cosa c'entriamo?» Riflesso che 
appartiene al patrimonio di 
una certa destra antigollista e 
che si chiamava negli anni 60 
•cartierisme», dal nome di un 
giornalista che aveva teorizza
to, dopo la decolonizzazione, 
un ripiego totale della Francia 
su se stessa. Il <artierisme» 
non ha mai avuto traduzione 
politica, ma rappresenta una 
sensibilità sempre presente. 
Qesta spiegazione della posi
zione del Fronte fi perfetta
mente coerente con il discorso 
politico che questo partito tie
ne da qualche mese. Il Fronte 
nazionale, incoraggiato da 
sondaggi favorevoli, si pone 
oramai come alternativa glo

bale al sistema. Se rinnova alla 
destra classica delle proposte 
di alleanza tattica, ha cura di 
precisare il suo obiettivo strate
gico: Le Pen presidente, tutto il 
potere al Fronte nazionale. 
Megalomania? Senza dubbio. 
Ma la deliquescenza prolunga
ta della destra classica, il suo 
stato comatoso costituiscono 
altrettanti incoraggiamenti a 
questa megalomania. Aggiun
giamo che le frontiere poten
ziali del lepenismo debordano 
la destra. Più precisamente: la 
collocazione di Le Pen in favo
re dell'lrak e soprattutto contro 
gli Slati Uniti fi riuscita a mette
re in sordina il discorso neces
sariamente più sfumato del 
Pel. Ecco quest'ultimo battuto 
su un terreno che gli era fami
liare, quello dell'antiamerica
nismo primario. Non gli man
cava che questa. 

I sondaggi indicano che l'e
lettorato del Fronte nazionale 
è un po' smarrito. Segue male 
il discorso del suo leader, so
prattutto sul tema degli ostag
gi. Ma Le Pen tiene strette le re
dini dell'apparato e dei mili
tanti del suo partito. È questo 
che gli pare l'essenziale. É 
convinto che l'esplosione di' 
un conflitto nel Golfo in cui la 
Francia sia implicata gli porte

rebbe. assieme alle prime ba
re, una fetta più grossa dell'o
pinione pubblica. Gioca a po
ker, e scommette sulla guerra. 
Se la crisi del Golfo si risolve 
nello spirito della dichiarazio
ne di Helsinki la credibilità po
litici. drl Fronte ne sarà sicura
mente danneggiata. Ma l'av
venturismo non fa forse parte 
del patrimonio genetico dell'e
strema destra? Se si prende Le 
Pen sul serio, cioè se si misura 
il pericolo che rappresenta, 
non bisogna sottovalutare la 
coerenza del suo progetto. 
Che Le Pen non sia turbato 
dalla politica e dal regime di 
Saddam Hussein, e che lo di
ca, fi perfettamente conse
guente. Tutto ciò che tende a 
destabilizzare, a allargare le 
zone di turbolenza, a mettere 
brutalmente in crisi gli equilibri 
esistenti crea un terreno favo
revole all'estrema destra. Per 
contro, tutto ciò che tende ad 
instaurare delle regole, a dar 
corpo alla comunità intema
zionale (l'Onu, l'Europa), a 
prefigurare un ordine sovrana-
zionale (anche se quest'ordi
ne riflette dei rapporti di forza 
destinali ad evolvere) disturba 
un'estrema destra che ha biso
gno per respirare di situazioni 
bloccate, di rumor di stivali, di 
colpi di forza e di dittatori. An
che se arabi. 

L'Onu al di là dell'emergenza 
wm Le discussioni aperte sul
la crisi del Golfo stanno arri
vando, mi pare, ad un punto 
fondamentale di accordo. Stia
mo andando verso un sistema 
completamente nuovo di rela
zioni intemazionali. La fine 
della guerra fredda chiude una 
fase nell'ambito della quale gli 
unici a poter assumere deci
sioni erano Stati Uniti ed Unio
ne Sovietica con un allinea
mento pto o meno senile, sul
la loro scia, delle altre nazioni. 
Il rilancio del ruolo proprio 
delle organizzazioni intema
zionali, In particolare dell'Onu, 
fi una conseguenza naturale di 
questo mutamento e apre Ipo
tesi sempre più realistiche sul
la necessità di un governo 
mondiale dei conflitti che in
sorgono fra i diversi paesi del 
mondo. Un passo più in là, in 
linea con le indicazioni del no
stro 18° Congresso, quello che 
si propone fi la necessità di un 
governo mondiale dell'econo
mia capace di limitare il nume
ro e la potenziale gravità di tali 
conflitti. 

La questione che si pone a 
questo punto fi tuttavia estre
mamente complessa. Riguar
da la congruità fra fini e stru
menti, fra organizzazione at
tuale dell'Onu e ruolo che gli si 
richiede all'interno di questa 
ipotesi. È davvero In grado l'O
nu di esercitare una funzione 
di governo a questo livello? Gli 
sviluppi recenti della crisi del 
Golfo dimostrano che le sue 
possibilità di intervento sono 
limitate anche nei momenti di 
emergenza. Bush e Gorbaclov 
non hanno invitato Perez de 
Cuellar al vertice di Helsinki e il 
vertice di Helsinki è sicura
mente la tappa più importante 
nel lungo iter di passaggi di
plomatici cui la comunità 
mondiale ha affidato la con

certazione delle risposte all'ag
gressione di Saddam Hussein. 

I due paesi che hanno di fat
to governato il mondo negli ul
timi 45 anni non vogliono la
sciare questo ruolo? Può darsi. 
Potrebbero, tuttavia, se anche 
lo volessero? Chi lo svolgereb
be al loro posto in modo credi
bile ed efficace? Il fatto che il 
vertice si sia concluso con un 
riferimento esplicito e forte al 
ruolo di, còrnee dell'Onu, co-
me.garahte* responsabile po
litico dell'embargo di oggi e 
dell'intervento militare even
tuale di domani, costituisce un 
successo importante per l'ini
ziativa dell'Onu. Esso indica 
fra l'altro che anche Bush'e 
Gorbaclov sono convinti della 
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necessità di rilanciarne ruolo e 
funzioni. Il fatto fi tuttavia che il 
sistema di regole e di compor
tamenti concreti su cui l'Onu si 
fonda oggi rende confusa e dif
ficilmente praticabile l'ipotesi 
di un suo coinvolgimento di
retto nel comando delle forze 
militari impegnate nel Golfo. 
Un fatto decisivo, evidente
mente, nel momento in cui la 
crisi ha dimensioni del tipo di 
quella dell'lrak e a cui si deve 
pensare nel momento fn cui si 
ragiona sul futuro di una orga
nizzazione cosi importante per 
tutti noi. 

Il problema non deve essere 
affrontato del resto solo in ter
mini di risposta all'emergenza. 
È compito dell'Onu, definito 

nell'articolo 1 del suo statuto, 
quello di prevenire i conflitti. 
Ciò si potrebbe fare, nel tem
po, immaginando un ruolo for
te dell'Organizzazione delle 
nazioni unite nello sviluppo 
dei processi di disarmo, facen
do scivolare progressivamente 
all'interno dell'Assemblea una 
serie di trattative diplomatiche 
che ti sono -sviluppale finora 
fra I rappresentanti di due 
grandi blocchi politici e milita
ri. Fina a definire, consensual
mente, le indicazioni relative 
al limite entro cui i paesi pos
sano armarsi e un insieme di 
regole relative alla produzione 
e al traffico di armi: regole tutte 
da collegare, perché questo 
deve diventare , possibile, a 
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sanzioni automatiche di ordi
ne politico ed economico. Col
legando insomma il rilancio 
dell'Onu ai grandi slanci e alle 
grandi richieste del movimen
to pacifista e sviluppando rac
cordi, sulla stessa linea con le 
iniziative necessarie ad affron
tare i problemi dello sviluppo e 
d'.i -.'«{razione o le questioni 
rtA* alia produzione e ai 
u.' .:< di droga. Temi, tutti 
questi ultimi, su cui l'Onu ha fi-
r. '.-a esercitato un diritto di di
scussione e di parola che non 
si è mai tradotto in capacita 
reale di intervento e di azione. 
Temi tutti, questi ultimi, su cui 
le posizioni assunte in sede di 
Assemblea potrebbero invece 
presentarsi costruttive e decisi
ve. 

Bastano questi pochi accen
ni per segnalare la difficoltà e 
la complessità dei compiti che 
stanno di fronte a chi paria og
gi di rilancio necessario dell'O
nu. Averne affermatoechiarito 
la necessità fi già un grande 
fatto. Realizzarlo fi difficile so
prattutto perché chiede un ri
pensamento organizzativo di 
grande portata. Affrontando 
con impegno la questione dei 
rapporti fra Consiglio di sicu
rezza ed Assemblea e quello, 
per molti versi decisivo, fra de
cisioni maggioritarie e diritto di 
velo. Nata e cresciuta in tempi 
di guerra fredda, quando non 
vi erano ancora nel mondo ag
gregazioni di ordine sovrana-
zionale e l'idea di patria era 
ancora quella emersa dal no
stro Risorgimento. l'Onu fi un 
organismo da modificare pro
fondamente in rapporto alle 
nuove situazioni politiche. 
Troppo condizionata dal pas
sato, insomma, perché non sìa 
fondamentale oggi porre ma
no alla sua riorganizzazione 
per renderlo capace di svolge
re i compili che l'attendono in 
futuro. 

Intervento 

Apprezziamo le proposte 
per l'alternativa 
nell'Italia di oggi 

VINCENZO BARBATO * WALTER MOLINARO * * 

S tiamo seguen
do con interes
se e attenzione 
il dibattito aper-

_ _ _ to dal docu
mento sul pro

gramma, finalmente la di
scussione può fare un pas
so in avanti verso la costru
zione delle fondamenta 
della nuova formazione 
politica. 

In questi mesi fi progres
sivamente cresciuto il disa
gio tra i compagni nelle se
zioni per l'avvitamento del
la discussione nel partito 
tra «stati maggiori» contrap
posti, congelando cosi la 
ricchezza e la partecipa
zione che Invece aveva ca
ratterizzato il confronto du
rante la fase congressuale 
che, non dimentichiamolo, 
ha coinvolto direttamente 
come non mai gli iscritti e 
aperto agli estemi opportu
nità non retoriche di inter
vento nella nostra discus
sione. 

Detto questo, noi abbia
mo apprezzato come base 
seria di discussione il do
cumento e lo sforzo non in
differente di legare grandi 
opzioni strategiche e pro
poste concrete di program
ma per realizzare l'alterna
tiva nell'Italia di oggi. Il do
cumento nella sua prima 
parte fi un'efficace sintesi 
di cosa vogliamo essere in
dividuando nel mondo del 
lavoro, nella sua comples
sa articolazione, uno dei 
referenti fondamentali per 
un partito della sinistra che 
ha l'ambizione di aprirsi a 
diverse culture e alla arti
colazione dei conflitti so
ciali che comunque riman
dano alla contraddizione 
fondamentale della distri
buzione del potere e alla 
necessità di democratizza
re la società in tutte le sue 
parti. 

La democrazia econo
mica e industriale diventa
no in questa realtà temati
che non più da enunciare 
ma .da praticare attraverso. 
oTia progettuatltà della sini
stra per rendere effettivo II 
controllo sociale sulle scel
te industriali, su questo ter
reno non fi sufficiente un 
forte soggetto collettivo 
dentro le imprese, ma fi 
fondamentale collegare 
questo soggetto, e il suo 
potere di controllo e con
trattazione, con una sapere 
più generale. Una proget
tualità alternativa della si
nistra non fi tale se si limila 
a controllare gli effetti delle 
decisioni assunte dalle im
prese o 'imposte» dal mer
cato, dobbiamo andare ol
tre questa impostazione, il 
concetto di limite e di so
cietà sostenibile 6 cosa 
molto diversa dall'idea di 
progresso illimitato. 

Con la fine degli anni 80 
si fi ridimensionato il sogno 
della fabbrica efficiente, in 
cui aumenta illimitatamen
te la produttività, ed effica
ce, con prodotti di qualità, 
all'interno di un sistema di 
dominio autoritario degli 
individui (la qualità totale 
predicata da Romiti non si 
realizza attraverso i procla
mi), gli uomini e le donne 
nel sistema produttivo, nei 
servizi, non sono una varia
bile «indifferente», essi de
terminano la qualità di un 
prodotto o l'efficienza di 
un servizio, rimettere gli in

dividui al centro della no
stra attenzione e iniziativa 
apre un conflitto che non 
riguarda soltanto il lavoro 
ma il modello dominante 
più generale affermatosi 
nella nostra società. 

Sintomatica e la richie
sta della cassa integrazione 
alla Fiat, ad essa non ci si 
può limitare a rispondere 
minimizzando, per non ri
petere gli errori del passato 
quando non si fi colto per 
tempo l'impatto delle ri
strutturazioni tecnologiche 
e organizzative, oggi que
sta crisi può essere una oc
casione per la sinistra ed i 
lavoratori di affermare la 
trasparenza delle scelte 
che sta compiendo la Fiat, 
le implicazioni sul tessuto 
economico e sociale ed 1 
vincoli ai quali essa deve 
essere sottoposta, ma non 
solo, proprio a partire dalla 
difficoltà incontrata sui 
mercati è oggi possibile af
frontare la tematica della 
•qualità totale» in posizione 
non subalterna ma alterna
tiva, possiamo dimostrare 
che si fi conclusa la stagio
ne del governo autoritario 
della forza lavoro e del mo
dello organizzativo, gerar
chico disciplinare, domi
nante che considera gli es
seri umani come pure fun
zioni dentro l'impresa, la 
crisi di quel modello fi an
che la crisi del taylorismo. 

A nche la temati
ca degli orari 
può essere stru
mento per ri-

_ _ _ spondere alle 
richieste di cas

sa integrazione, perché ad 
esempio limitarsi a prende
re atto e non proporre inve
ce, proprio per onorare le 
richieste contrattuali, un 
terreno di sperimentazione 
e acquisizione di riduzioni 
consistenti dell'orario di la
voro, in questo modo an
che ai lavoratori si rende vi
sibile una capacita critica e 
prepositiva che troppo 
spesso fi venuta a mancare 
anche perché si è sacrifica
ta la rappresentanza nei 
luoghi di lavoro privilegian
do la centralizzazione del
le relazioni industriali da 
parte delle organizzazioni 
sindacali. 

Dicevamo prima che il 
controllo sociale sulle scel
te industriali ha bisogno di 
collegare un forte soggetto 
collettivo dentro le imprese 
con un sapere più genera
le, oggi tutti e due questi 
elementi sono in buona 
parte carenti, da essi biso
gna partire per avere nei 
fatti un ruolo antagonistico 
che non significhi soltanto 
dire di no alle scelte del
l'impresa o dei poteri do
minanti, ma affermando 
progetti e proposte alterna
tivi, costruendo intomo ad 
essi il consenso dei lavora
tori e della società, non fi 
impresa impossibile nella 
misura in cui sia al nostro 
intemo che più in generale 
nella sinistra facciamo pre
valere la battaglia delle 
idee agli anatemi, la ripre
sa di un agire collettivo che 
sappia andare oltre la soli
darietà per democratizzare 
l'insieme della società. 
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tm Per tre settimane conse
cutive ho scritto sulla crisi del 
Golfo. Prima richiamai l'atten
zione sul pericolo terroristico. 
Poi criticai l'arretratezza cultu
rale di coloro che ritengono 
ancora normale il ricorso alla 
guerra (In prima linea Intlni e 
La Malfa) e feci l'elogio della 
pazienza con le metafore delle 
pietre e della montagna (Dah
rendorf) e dei colpi di zappa e 
di quelli di fucile (Mao). Si 
renda sempre più stretto l'as
sedio economico, aggiungo 
oggi, ma tenendo conto dei 
bambini e dei malati: Pasquino 
sollevò il problema in questa 
pagina e l'Onu ha adottato 
una risoluzione in tal senso, 
Non si pretenda però che le 
sanzioni abbiano effetto in 
breve tempo: ne occorre molto 
di più di sei settimane. Altri
menti sono solo un paravento 
dietro al quale accumulare ar
mi e armati per la «soluzione li-
naie» che non risparmierebbe 
nessuno. 

Infine ho sostenuto il colle
gamento fra la crisi acuta del 

Golfo e le crisi croniche della 
regione, Palestina e Libano. 
Collegamento presente nella 
mozione del nostro Parlamen
to: non certo premio all'ag
gressore ma riparazione alle 
omissioni antiche della comu
nità intemazionale. Se c'è 
un'insopportabile tracotanza 
del dittatore iracheno, ce n'fi 
anche un'altra - sia pure diver
sa nei modi - dei governi de
mocratici israeliani che hanno 
sempre respinto piani di pace 
intemazionali. Un'intransigen
za ostinala non condivisa da 
una metà circa di quel paese. 
L'Europa e l'Onu sembrano 
impermeabili a tale collega
ménto. La conferenza intema
zionale proposta da Gorbaclov 
non si farà perché Israele non 
la vuole. 

Padre Balduccl. domenica. 
ha richiamalo «il rischio estre
mo che sta correndo la sini
stra: restar catturata nell'antico 
teorema della fatalità della 
guerra». Una cattura che può 
avvenire anche attraverso l'è-

SENZA STECCATI 
MARIO OOZZINI 

Domande non poste 
sulla crisi del Golfo 

sanazione acritica del risveglio 
dell'Onu. Come ha indicato il 
Pei, l'autorizzata spedizione va 
Integrata con il comitato mili
tare previsto dall'art.41 della 
Caria dell'Onu come braccio 
secolare, per cosi dire, delle ri
soluzioni del Consiglio di sicu
rezza. 

Rimane tutt'ora ignoto, in
fatti. chi abbia, o stia per avere, 
il comando delle forze multi
nazionali In Arabia e nel Golfo. 
Se si dà per scontato che tale 
comando spetta al generale 
americano che risponde a Wa
shington e non al Palazzo di 
Vetro, l'Onu passa in secondo 
piano e alla ribalta c'è l'unica 

superpotenza rimasta. Stari* 
vecchia e sbagliata. Prima di 
decidere l'invio dei Tornado, si 
sarebbe dovuto ottenere un 
chiarimento su questo punto. 
Se quel minuscolo gruppo di 
aerei ha «valore simbolico», 
anche le bandiere sono simbo
li importanti e quelle dell'Onu 
valgono più di quelle a stelle e 
strisce. 

Ho letto su Adista un artico
lo già apparso su Famiglia Cri
stiana - il settimanale italiano 
a tiratura più alta, nonostante 
sia tult'altro che conformista -
nella rubrica In cui Severino 
Dlanich, parroco a Caprona 
presso Pisa, teologo fra i più 

autorevoli, professore allo Stu
dio di Firenze, risponde alle 
domande dei lettori. Lo cono
sco e lo stimo per la sua prepa
razione scientifica, il senso ec
clesiale. l'equilibrio, raro, tra 
fede e storia. Gli lascio la paro
la. 

•Aspettavo una domanda al
la quale avrei dovuto dare una 
risposta difficile. Ma la doman
da non è giunta... É cresciuta 
in me un'impressione di sgo
mento. Perché non ci si inter
roga? Perché si fi creato un cli
ma nel quale sembra impossi
bile esprimere dubbi e porre 
questioni di coscienza? La do
manda che attendevo era 

quella sulla guerra... Anni fa, 
anche in questa rubrica, se ne 
discuteva con grande passione 
religiosa e civile. Ora invece 
che ci stanno dicendo ogni 
giorno che il conflitto armato fi 
imminente, il consenso mai 
cosi universale e rassicurante 
che accompagna l'imponente 
conccntramento, sembra ren
dere Impensabile già solo un 
dubbio, figurarsi un'obiezione 
di coscienza». Riassunti i dati -
vio'tizione indiscutibile del di
ritto, grandezza della posta in 
gioco - Dianich prosegue: 
«Vorrei essere io, oggi, a porre 
domande ai mici colleghi teo
logi moralisti, ai giornalisti, ai 
politici, a tutti i lettori. Un con
senso cosi esteso a un'opera
zione di guerra costituisce cri
terio morale sufficiente a dissi
pare ogni dubbio sulla sua li
ceità? Il fatto che non c'è con
tenzioso fra Onenle e Occi
dente fi un buon motivo per 
ntenere che il conflitto in corso 
non possa dividere le coscien
ze? Tanto ci ha condizionalo 

la contesa tra mondo comuni
sta e mondo capitalista da 
averci resi incapaci di turba
mento quando uno sconvolgi
mento mondiale non implica 
più il tremendo gioco che ci ha 
tenuto col fiato sospeso per 
decenni7... Molle delle condi
zioni perche si potesse ritenere 
giusta una guerra, qui sono 
presenti. Ma esigevano anche 
che ci fosse una proporzione 
fra il dintto violato da ristabilire 
e il danno che la guerra provo
ca. A questo proposito non ci 
sono dubbi da sollevare? Sa
rebbe lecito al fronte andrà-
cheno sparare il primo colpo? 
U'iare i missili nucleari? Do
mandarselo fi fare il gioco del 
mostro?». 

Sono domande che nessuna 
coscienza, anche non cristia
na, può respingere con borio
sa sicurezza come espressione 
di «minoranze cattoliche». So
no domande sulle quali, da un 
lato. I comunisti si trovano uni
ti, dall'altro, chi si dichiara di 
sinistra ha bisogno di misurar-
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